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Da stasera in Tv quattro film 
con Esther Williams, la 
«bellezza al bagno» che negli 
anni Quaranta e Cinquanta 
fece sognare tutto il mondo , ? $ 

Tutti in acqua 
con Esther, la Sirena 
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Nelle foto, Esther 
Williams in due 
classiche pose de­
gli anni del succes­
so (a sinistra, 
mentre fa il bagno 
nella laguna di Ve­
nezia). 

Sorridente come Claudia Cardinale, 
pettoruta come Johnny Weissmuller 
il primo Tarzan, fragrante e antieroti­
ca come il popcom, patriottica come 
Louis B. Mayer il feroce capo della 
Metro tutto azienda, famiglia, bandie­
ra e incassi, è in arrivo sul telescher­
mo domestico, a consolarci del gran 
caldo, Esther Williams la diva ac­
quatica e technicolorata degli anni 
Quaranta e Cinquanta, la bellezza al 
bagno per antonomasia, l'attrice-nuo-
tatrlce che provocava brividi equa­
mente ripartiti tra gli infanti e i vec­
chietti. 

Tocchiamo ferro magari, perché la 
voga del cinema bagnato, tra spruzzi e 
mutaudoni d'epoca, cominciò a Holly­
wood con le bathing beauties uscite 
dalla fucina comica di Mack Sennett 
In coincidenza con la prima guerra 
mondiale, e si rinnovò con la famige­
rata sirenetta Esther, costumi attillati 
e fontane egualmente multicolori, in 
coincidenza con la seconda. Un'onda­
ta di ottimismo, si fa proprio per dire, 
in pieno macello. 

Ma prima di approdare alle musica­
li delizie di Bellezze al bagno, il film che 
rivelò le impensabili doti olimpiche 
della Williams nel 1944 rie rivelò ai 
fortunati americani, perené in Italia 
l'evento avrebbe tardato fino al '48), 
dovremo sorbirci altri quattro titoli 
posteriori: Nebbie sulla Manica (1953) 
che apre il ciclo stasera e, per quanto 
sembri annunciare un film di guerra, 
sarà ovviamente un film di nuoto; Su 
un'isola con te (1948), dove la vicenda 
amorosa e molto simile a quella della 
coppia cretina di Carioca, che inaugu­
rò la rassegna di Fred e Ginger, La 
ninfa degli antipodi (1952), biografia di 
Annette Kellermann, l 'australiana 
che nuotando vinse la poliomielite e 
fu campionessa, nello sport e nel cine­
ma, un paio di generazioni prima; e 
Fatta per amare, che risale alio stesso 
anno (1953) del film odierno e si fregia 
dello stesso regista, lo sbiadito Char­
les Walters, un tuttofare del musical. 
purché accomodante. 

Non sarà un'attesa facile, quella di 
Bellezze al bagno, perché se la Wil­
liams che nuota, si tuffa, s'immerge e, 
sempre sorridendo, riemerge può es­
sere stucchevole, la Williams che reci­
ta è senza dubbio micidiale. Ma il ci­
clo, come la sua protagonista, desinit 
in piscem, finisce a coda di pesce come 
la sirena di mare e di fiume, di lago e 
di piscina, guizzante nelle coreografie 
più o meno truccate, allestite dal mu­
sical M-G-M nella sua espansione ac­
quatica. Fu un sottogenere commer­
cialmente fruttuoso: per un paio di 
stagioni Esther entrò addirittura tra i 
primi dieci nelle classifiche del botte­
ghino. 

Ad ogni buon conto chi ha visto 1* 
antologia nostalgica della Metro-Gol-
dwyn-Mayer C'era una volta Hollu-
ivood datata 1975 (e non sappiamo chi 

f>ossa essersi sottratto, poiché anche 
n televisione è di casa), può ben dire 

di avere apprezzato il fiore dei suoi 
spettacoli sotto e sopra l'acqua, dove 
ogni bracciata, ogni discesa in apnea. 
ogni balletto di ninfe, ogni composi­
zione floreale, dove tutto, insomma. 
congiurava a far zampillare il kitsch, a 
inghirlandare un trionfo del pacchia­
no quale perfino Hollywood ha rara­
mente conosciuto nella sua storia. Era 
la sagra del cattivo gusto che quel flo­
rilegio, dobbiamo ammetterlo, mette­
va interamente in luce, attraverso il 
montaggio di frammenti in cui sfarzo 
e professionalità partorivano un im­
peccabile mostro. 

Se ci fossero state le Olimpiadi fin­
landesi nel 1940, magari Esther Wil­
liams le avrebbe vinte: aveva impara­
to a nuotare prima che a camminare, 
come assicurava sua mamma. Invece 
ci fu la guerra e Hollywood pensò eh' 
era tornato il momento di riaprire le 
piscine. Tuttavia le comiche di Sen­
nett, gli stessi film di Annette Keller­
mann come La figlia degli dèi del 1916, 
sembravano improponibili (anche se 
La figlia di Nettuno fu poi rifatta dalla 
Williams nel 1949). Bisognava trovare 
altro. 

Ciò che indusse ia Metro e il suo 

ostinato patron Louis B. Mayer a lan­
ciare il musical «acquatico» fu sicura­
mente un «numero» del massimo co­
reografo di Hollywood, Busby Berke­
ley, nel film Vita le donne del 1933. Era 
il film-rivista in cui James Cagney, 
non nelle vesti di gangster ma di ma­
rinaio cantante e ballerino, eseguiva il 
celebre «Shanghai Lil» ma anche quel­
lo in cui Berkeley, ispirandosi a un 
nugolo di negretti irrorati da un i-
drante, introduceva un coro di girls 
sguazzanti nell'acqua, con effetti di 
«cascate umane» fotografata dall'alto 
secondo il suo siile. 

Ecco, dieci anni prima, già inventa­
to il balletto acquatico, al quale E-
sther Williams avrebbe aggiunto la 
sua abilità atletica, le sue pose statua­
rie, il suo sorriso imperterrito. Il suo 
corpo sano di bambinona cresciuta a 
omogeneizzati. Nessun problema 
sembrava sfiorare la sua mente, e an­
che la Hollywood del tempo serbava 
golosamente i propri tatui. Quale 
sgradita sorpresa dovette essere per 
quest'ultima, nonostante i tempi mu­
tati, il cambiamento di rotta che sa­
rebbe intervenuto, galeotto un film gi­
rato a Roma nel 19n8, nella mitica tuf-
fatrlce aperta al lieto fine quanto im­
permeabile a una umana sensualità. 

Il film si chiamò Vento di passioni in 
Italiano ma suonava ancor meglio in 
originale: Raic Wind in Eden, qualcosa 
come un tornado In quel paradiso di 
cartapesta, di innocue cascatene, di li­
quidi tempietti che aveva costituito la 
palestra della diva. L'uomo era un se­
duttore brizzolato, l'attore Jeff Chan-
dler, ma non è mai tardi per ricomin­
ciare una vita. La Williams era già 
stata sposata due volte e non intende­
va esserlo una terza. Intendeva amare 
in libertà, cioè ai di fuori del cliché hol-
lywwodiano. Naturalmente fu uno 
scandalo, che la Mecca del cinema 
non poteva digerire. E distrusse il suo 
modello da un giorno all'altro, come 

ili altro lo aveva creato. da un giorno al 

Ugo Casiraghi 

E sulla Rete 3 la «morte in diretta» 
Secondo omaggio alla 

compianta Romy Schneider 
(dopo L'assassinio dì Trockij 
trasmesso la scorsa settima­
na), la Rete tre manda in on­
da stasera (ore 20.40) La mor­
te in diretta di Bertrand Ta-
vernier. Diversamente dal 
film di Losey. questo del re­
gista francese può conside­
rarsi. in effetti, una testimo­
nianza attendibile (e di data 
recente. 1980) del talento in­
terpretativo dell'attrice au­
striaca scomparsa, il cui ama­
ro destino sembra quasi ri­
specchiarsi. retrospettiva­

mente, nella vicenda narrata 
sullo schermo. Che è quella 
di una donna, condannata da 
un male inguaribile, offerta 
in pasto a sua insaputa, da un 
cinico produttore televisivo. 
a un pubblico avido di mor­
bose sensazioni. 

Un testo, se così possiamo 
definirlo di fantamorale. più 
che di fantascienza: monito 
sul potere corruttore dei 
mass media e richiamo, an­
che, alle responsabilità dell' 
individuo, pur nel quadro d' 
una ipotizzata «società dello 
spettacolo», omologante e a-

henante al massimo grado: le 
raffinatissime tecnologie ne­
cessarie a riprendere e a dif­
fondere (in «diretta», appun­
to. come dice il titolo) le cro­
nache di un'agonia hanno bi­
sogno. infatti, nel caso pro­
spettato, dell'intervento del 
«fattore umano»; più precisa­
mente, dei servizi di un uomo 
(l'attore è l'americano Har-
vey Keitel, in una prestazio­
ne di rilievo) disposto a fun­
gere da telecamera ambulan­
te. insidiosa e inafferrabile. 

Su argomenti affini, e sen­
za ricorrere a troppe diavole­

rie. il cinema ci aveva dato, si 
deve ammetterlo, di meglio, 
iniziando dall'esemplare As­
so nella manica di Billy Wil-
der. Ma l'opera di Tavernier 
(autore fra l'altro, lo ricor­
diamo. del Giudice e l'assas-
siiioc ili Che la festa cominci. 
dut' st ^rie «m costume», ep­
pure dotate d'una forte cari­
ca di attualità) si raccomanda 
all'attenzione, anche per lo 
spazio intenso che offre al la­
voro — uno degli ultimi, pur­
troppo — della protagonista. 
(ag.sa ì 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 
10.00 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Napoli Tr.este e 

zone nspett variente cc'Iegato 
13.00 VOGLIA DI MUSICA • Orazio Matone (pianista) eseguvà musi­

che di Brahiis e Cbop-n 
13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
13.35 DSE — L'AUTUNNO DEL GENERALE - cChi era Garibaldi'» ( f 

puntata) 
17.00 LO SPAVENTAPASSERI -Telefilm con Charlotte Coteman. Ge-

remy Austin. Una Stubbs 
17.30 LE AVVENTURE DI JACOB FREMONT (7 parte) 
18.00 PICCOLE DONNE • Con Meretfitn Batter Brrney. Susan Oey. Ève 

Piuma. RtTJ.a David LoweH Ricr» 
18.60 MASH-Te»eMm Con Alan Alda Mike Farrel Harry Morgan 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - Te ettm Con Telfy Savaias. Dan Frazer. Kevn Dobson 
21.35 QUARK - Viaggi ne! mondo delta sattva 
22.16 MERCOLEDÌ' SPORT - CampobeHo di Mazara Piratato Alter-

mine TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTÒ 

• TV2 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.15 CUOCO PER HOBBY - tfl risotto di Sandro Mazzola» 
15.00 TENNIS «TORNEO INTERNAZIONALE» 

17.10 IL POMERIGGIO - Nel corso del programma «Mundial '82» 
17.40 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Varietà per ragazzi» -

cGalaxy Express 999» (Cartoni animati) 
18.30 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm con Robert Wagner. Stefanie 

Powers. Lione! Stander 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del PSl 
21.45 NEBBIA SULLA MANICA - FHm. con Esther WBhams. Fernan­

do Lamas. Jack Carson. Regia di Charles Walters 
23.20 TG 2 - S T A N O T T E 
23.45 DSE - IL MESTIERE DI GENITORE - (rep. 10" puntata) 

• TV 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Naooh. Trieste e 

zone rispettivamente coHegate 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 
19.20 QUARTO POTERE - «Il mestiere di cncrnaiista» mlfma puntata) 
19.50 CENTO CITTA* D'ITALIA - «Amarla pr.ma repubblea manna­

ra» 
20.10 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un lermono per I infanzia» 

(3* puntata) 
20.40 LA MORTE IN DIRETTA - Film, con Romy Schneider. Harvey 

Keiiel. Wiibam Russe). Regìa di Bertrand Tavernier 
22.40 T G 3 
23.05 DSE — MEDICINA '81 - «Reumoartopatie: la mano reumatica» 

(rep. 18'puntata) 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida- ore 6 05. 
7.58. 8 58. 9.58. 11 58. 14 58. 
16.58. 18. 18 58. 20 58. 22 58. 
Ora 0 20 e 5 50 Dalle stazioni del 
Notturno Ital 
GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GR1 flash. 10. 11. 12. 14. 
17:6.10, 7.15. 8.40 La combina­
zione musicale: 6.44 Ieri al Parla­
mento; 7.40 Mundial 82; 8.30 E-
d<co<a del GR1; 9 Radio anch'io 82; 
11 Casa sonora: 11.34 Analasun-
ga; 12.03 Vis Asiago tenda: 13.25 
Master; 15Errepiuno; l6llpagmo-

ne-estate: 17.30 Master under 18: 
18 Microsolco che passione; 
18 30 Globetrotter: 19.15 Cara 
musica 82. 19.30 Radiouno jazz 
82: 20 Radiouno spettacolo: 21 
Sulle ali delVIppoorifo. 21 30 «Una 
certa nostalgia», di E Albina ti: 22 
Italia segreta: 22 22 Autoradio 
flash; 22.27 Audiobox 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 18 30. 
19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.05.8.101 giorni; 8 Spagna 82:9 

«Guerra e pace», di L. Tolstoj, regia 
di V. Melloni (al termine: Elton 
John): 9.32 Luna nuova all'antica 
italiana, regia di G M. Compagno­
ni 11 32 Un'isola da trovare: 
12.10. 14 Trasmissioni regionali; 
12.48 «Subito quiz», duello al sole 
tra «Vacanzim e cittadini»: 13.41 
Sound-track. 15 Controra. 15 30 
GR2 Economia: 15.42 «Salomo­
ne». dì M Aldoni; 16.32. 17.32 
Signore e signori buona estate; 
17.25 Spagna 82: 17.30 GR2 no­
tizie: 20.40 Splash; 21 A confron­
to per Mahler; 22.20 Panorama 
parlamentare: 22.50 Pianeta USA. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6 45. 7.25. 
9 45. 11 45. 13.45. 15 15. 
18 45. 20 45. 23 55: 6 Quotidia­
na radiotre. 6.55. 8 30. 10 45 
Concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi. voi. loro donna. 
11.55 Pomeriggio mus»caJ«; 15.18 
GR3 Cultura: 15.30 Un certo di­
scorso; 17 L'arte m questione; 
17.30 Spazio tre: 21 Rassegna del­
le riviste: 21.10 Concerto dell'or­
chestra sinfonica dell'URSS diretta 
da Y. Svetlanov: 22.30 America. 
Coast to coast: 23 11 jazz. 

Hanno un asso nella manica le «Donne autrici» in rassegna a Roma 

Nuove sorelle americane 
i 

(ma senza stelle e strisce) 
La produzione USA avrebbe le carte in regola per imporsi anche a livello commerciale 
Per ora tuttavia questi film non escono dal ghetto «d'essai» - La scoperta dei «video» 
ROMA — Le donne america­
ne convincono: la ricchezza d' 
argomenti e la varietà di stile 
che caratterizzano la loro pro­
duzione Anni Ottanta per ci­
nema e «video» sembrano pro­
prio destinate ad imporsi. Lee 
Grant, Sara Driver, Kay Ar­
mitage, racchiuse in collettivi 
o prese singolarmente, sono 
presenti con le tedesche, un­
gheresi, francesi, italiane, nel­
la Rassegna Donne Autrici, 
che la cooperativa Babajaga 
ha organizzato nei locali del 
romano Fiamma 2, col patro­
cinio dell'Assessorato alla 
Cultura. Sono, questi film sta­
tunitensi, affettivi o freddi, 
ma sempre irriverenti e, va 
detto, ben poco «a stelle e a 
strisce». 

Teli me a ridale, visto a Can­
nes e a Taormina nell'81, ha 
inaugurato, il primo giorno 
della rassegna, questo filone. 
Opera prima della regista Lee 
Grant (l'attrice di (Shampoo) 
la vicenda d'amore fra coniugi 
vecchissimi, struggente, pica­
resca e acuta nell'indagare 
l'«altra America», ha tutte le 
carte in regola per entrare nel 
circuito commerciale (com-

f ireso un protagonista maschi-
e della classe del compianto 

Melvyn Douglas). Eppure, co­
me vedremo al pari con altre 
opere, finora non ha trovato 
sbocco. 

Più inquieto You are not I, 
l'altro film a soggetto, che si 
deve a Sara Driver, ventiset­
tenne sperimenlatnce del 
•muto», che ama Wenders e 
Straub. Ija lezione traluce, 
nello stile lento, essenziale 
dell'opera parlata che l'autri­
ce ha realizzato ispirandosi ad 
una novella di Paul Bowles. 
Una ragazza «psichiatrizzata» 
evade e raggiunge la casa del­
la sorella. Giunta nel cottage 
soggioga l'altra, con la sempli­
ce forza del proprio silenzioso 
pensiero, fino ad espropriarla 
della personalità «sana», che 
lei'identifica con quella dimo­
ra dozzinale. Un paragrafo 
sulla follia? Questa pazza e 
scarna Ethel in realtà sembra. 
piuttosto, un'inquieta ea ulti­
ma incarnazione del «Sogno» 
americano. Del mito del be­
nessere e normalità che altri 
sanno appena finito di insegui­
re. 

Il legame fra sorelle s'impo­
ne come uno dei sentieri pre­
diletti dalla cinematografia 
femminile. Tant'è che, senza 
ricorrere alla consueta Von 
Trotta, ecco Stiletto di Melvie 
Arslaniam, mediometraggio 
ancora a soggetto, un po' iper­
teso, che utilizza Hitchcock 
per rendere due sorelle, ap­
punto (una bella e l'altra brut­
ta) rispettivamente vittima 
della «mala» e sua vendicatri­
ce. Dalle visioni del «doppio», 
ancora fantasticanti, ancora 
letterarie, Sigmund's Freud's 
Dora del Jay Street Film, ci 
tira fuori, per farci affrontare 
di petto la psicanalisi. E, natu­
ralmente. per rivoltarla come 
un guanto. Il celebre caso cli­
nico di Dora, raccontato a co­
lori, vede qui lo scambio pro­
gressivo di ruoli fra la ragazza 
e il padre della psicanalisi. Di­
venta. insomma, il simbolo 
dell'emancipazione. 

Quanto a Nicaragua, realiz­
zazione di gruppo sul contri­
buto femminile alla lotta di li­
berazione, What could you do 
teith a nickel di Clara Devito, 
circa il primo sindacato costi­
tuitosi, nel '77, fra le «colf» di 
New York e Strip-tease di 
Kay Armitage, essi sono forse 
cumulabili sotto l'etichetta 
•documentario*. Ma diversissi­
mo è lo spirito che li guida. La 
maestria tecnica, per esempio. 
è una dominante dell'ultimo, 
di eco godardiana. sulle spo­
gliarelliste. E più stretto qui 
appare il legame con la vasta 
produzione sperimentale, sia 
in «videotape» o televisiva. 
che. nel foyer del cinema, si 
riversa ininterrottamente. 
Flusso d'immagini, i cui temi 
possono essere indifferenzia­
tamente lo studio di un corpo 
nell'acqua, gli esercizi di una 
pattinatrice o un «processo per 
stupro», quale quello, celebre. 
ripreso nel *78 dalle nostre ci-
neaste. Il materiale è di prove­
nienza canadese (cinque autri­
ci). francese (;«no sei) e ancora 
statunitense. In questo caso, si 
rivela molto legato alla cosid­
detta «new-wave» cinemato­
grafica o musicale (vedi, per 
esempio. Pat Ivers e Emily Ar­
mstrong) 

Il «video» è una chiave sem­
plice per entrare nelle case, in 
?uest'epoca della Tv via-cavo. 

'erciÒ e un mezzo che si rivela 
alternativo ai grandi problemi 
della distribuzione. Si sa, in­
fatti, che «Unite troìs» o «Cine-
mien», tentativi di gruppo per 
uscire dal ghetto femminile 
delle occasionali rassegne, al 
massimo hanno toccato le sale 
d'essai. Resta, dunque, in bal­
lo. la rivendicazione del dirit­
to elementare alla «libertà d'e­
spressione» Ai margini della 
rassegna romana, in effetti, si 
discute. Più che la «specifici­
tà», che ha accalorato fino a 
qualche tempo fa (si cita, ma­
gari, il recente episodio di Ca­
tania, che ha visto Akermann 
e Von Trotta contrapposte 
proprio su questo terreno), si 

Lili Monoru e Isabelle Huppert in «Les Heritières» di Marta Meszaros presentato nella rassegna 

preferisce parlare di «sbocchi», 
di sale, di circuiti. Come, d'al­
tronde. era già avvenuto negli 
incontri fiorentini dell'aprile 
scorso. 

Profondamente segnato 
dall'emarginazione sembra 
proprio il nostro cinema. Que­
st'anno non ha prodotto nulla. 
Per 1*81 ecco uno dei tre corto­
metraggi di Lù Leone, mentre 
a Firenze si era optato per 
qualche raro Super 8. Melinda 
strega per forza. Il battesimo e 
Storia di un soldato e di una 
donna (quest'ultimo, recentis­
simo, con una bella Luisa Ros­
si) optano per il flash acuto e 
graffiarne, per l'istantanea, in­
somma, da professionista. 

Ancora da segnalare Solan' 
gè Giraud, née Tache della 

francese Simone Bitton, che 
vagabonda fra il Super 8 e il 16 
mm. per ricordarci la storia 
realmente accaduta di una 
donna tranquilla che finì per 
diventare una suicida. Ma, ol­
tre la produzione recente, 
«Donne autrici» ha aperto an­
che i forzieri per consentirci di 
rivedere film storici, come 
quelli di Dorothy Arzner, di 
Marie (e Jean) Epstein, di 
Léontine Sagan; i più freschi 
di Marta Mezsaros e della so­
vietica Lana Gogoberidze (In­
terviste su problemi personali) 
e, da cineteca, Le donne di 
Riasan di Olga Priedbajien-
skaia. ' 

Prorogata la rassegna di un 
giorno, per oggi e domani il 
calendario è ancora fitto di ap­

puntamenti: ci sarà la possibi­
lità di rivedere, o vedere per 
la prima volta, quel Fattore 
soggettivo di Helke Sander 
che a Venezia l'anno scorso è 
passato quasi inosservato. Oggi 
e la vola di Alo'ise, con una 
Delphine Seyrig insolita, «co­
lonna» del film un po' labile di 
Liliane de Kermadec. Una 
certa curiosità, comunque, su­
scita anche quel Freak Orlan­
do di Ulrike Ottinger che si 
aggiunge alla galleria di don­
ne-virago-emancipate-narci­
siste che questa regista tedesca 
ha concepito per lo schermo e 
che da noi, fatto strano, è stato 
possibile conoscere. Sempre in 
«essai» naturalmente. 

Maria Serena Palieri 

Nuovo L. P. per il cantautore 

Pino Daniele 
popolare, 
melodico 

e arrabbiato 
MILANO — È considerato l' 
unico cantautore veramente 
-organico' alla cultura del 
Nuovo Sud, proprio ora che il 
desiderio d'autonomia ser­
peggia anche tra gli intellet­
tuali che, non solo sull'E­
spresso, dichiarano di voler 
'Smetterla di essere organi­
ci: È anche considerato, ri-
duttivamente, il più popolare 
rappresentante della 'Scuola 
napoletana' dei cantautori, 
una categoria così trita che 
persino Renzo Arbore, il re 
dell'understatement musi­
cal-canoro, ha ammesso di 
'non poterne più: Last but 
not least Pino Daniele — è di 
lui, ovviamente, che stiamo 
parlando — è da almeno due 
anni un fenomeno genuina-
mer.te 'di massa; e per sco­
prirlo non c'era bisogno di es­
sere tra i 200.000 che un anno 
fa, a Napoli, coronarono la 
sua travolgente tournée esti­
va: basta passare negli scom­
partimenti di seconda in que­
sto periodo, tra i militari in 
licenza e la marea di giovani 
che cala verso i campeggi del 
Sud, tra i mangiacassette a 
tutto volume e i walkman 
fuorimoda (-portalo in va­
canza come un fioro- recita 
l'ultimo slogan della Sony), e 
sentirete il suo jazz-rock cat­
tivo, languido, 'mediterra­
neo; la sua voce, ora dolce 
ora incazzosa, che svisa blues, 
monotona, musicale al cento 
per cento. 

Certo non è il linguaggio 
del dopo-terremoto come lo 
intendono le bande rock tipo 

Bisca, Avion Travel, Frigo, 
Blues Fox, S-lip, cresciute co­
me funghi ma sviluppatesi 
come piante mutanti, diffor­
memente da qualsiasi recu­
pero della 'napolitudine*, 
magari moderno come quello 
di Pino Daniele, che con piz­
za e spaghetti di riporto, pe­
rò, guai a confonderlo. 

Non a caso i nuovi comici 
come Troisi e Lello Arena — 
per il suo primo film da pro­
tagonista, «Grazie, il caffè mi 
rende nervoso» — hanno tro­
vato in lui il loro Ennio Mor-
ricone di fiducia. 

Pino Daniele è anche un 
artista con il problema, bene 
o male, del disco ogni dodici 
mesi. Il suo quinto tp, presen­
tato l'altroieri negli studi del 
Castello di Carimate — dove 
è stato registrato in un mese e 
mezzo di lavorazione — si 
chiama Bella'mbriona. Italia­
nizzando si otterrebbe: bello 
spirito gentile del focolare, 
cioè spiritello domestico, una 
versione napoletana e popo­
lare degli dei Lari e Penati. 
Bella'mbriona è anche uno 
dei brani 'metodici» del di­
sco. Il rovescio della medaglia 
è Mo' Basta, un blues funkeg-
giato di notevole raffinatezza 
tecnica, con assolo di batteria 
e chitarra, quest'ultimo dello 
stesso Daniele che ha coperto 
da solo tutte le parti per chi­
tarra del disco, confermando 
di voler insistere in questa di­
rezione: 'Oggi il mio più 
grande interesse è come mu­
sicista. Passo molto del mio 
tempo ad esercitarmi alla 

chitarra, riprovo cento volte 
un passaggio finché non ot­
tengo il suono che voglio io. 
C'è un piacere del "fare" che 
sta alla base del rapporto tra 
me e la musica: 

Proprio in Mo' Basta corn-
paiono i due ospiti di riguar­
do dell'intero album, Wayne 
Shorter (sassofono) e Al-
phonso Johnson (basso), due 
dei musicisti più gettonati 
dalle classifiche annuali di 
Down Beat, entrambi Wea-
ther Report, entrambi 'stel­
le» della fusion music inter­
nazionale. -Essi stessi — 
spiega Daniele — hanno 
chiesto attraverso la EMI di 
poter suonare con musicisti i-
taliani (anche per ragioni di 
mercato) e possibilmente con 
noi, avendo ascoltato dei pro­
vini e dei miei vecchi dischi in 
cui avevano notato una ma­
trice sonora familiare: L'im­
pasto è, naturalmente, riusci­
to in modo per niente artifi­
cioso, visto che gli ingredienti 
(la musica nera, il Sud, l'ani­
ma mediterranea) fanno par­
te da molto tempo dei ba­
ckground di lutti quanti gli 
interessati. 

Il 25 luglio, intanto, parte 
il tour estuo che attraverserà 
praticamente tutta la peniso­
la (dalla Sicilia alla Valdao-
sta) fermandosi esclusiva­
mente nei Palasport. Il cast è 
lo stesso dello scorso anno con 
De Piscopo, Toni Esposito, 
Cari Potter e altri due o tre, 
con l'unica sostituzione del 
sax, James Senese. 

Fabio Malagnini 

Interrogazione del Pei 
e proposte del Sncci 
per IMtalnoleggio» 

ROMA — Mentre i sindacati, le forie polìtiche 
• il mondo del cinema stanno mettendo a punto 
le iniziative per sventare la liquidazione deHT-
talndeggto, numerose prese di posizione si re­
gistrano contro la smobilitazione della azienda 
del Gruppo cinematografico pubblico. Nei gior­
ni scorsi, i senatori comunisti Pietro Valenza, 
Maurizio Ferrara. Nedo Canetti e Giuseppe 
Chiarante hanno presentato una interrogazio­
ne al ministro dette Partecipazioni statali nella 
quale, accanto a severe critiche per l'atteggia­
mento del governo sulla vicende, chiedono un 
valido progetto di rilancio delle aziende del 
Gruppo e il superamento delle gestioni com­
missariali. Da parte sua. il Sindacato nazionale 
critici cinematografici in un documento solleci­
ta un rilancio operativo del Gruppo e propone 
come nuovo assetto dello stesso due società 
facenti capo aH'Ente autonomo gestione cine­
ma: una (Cinecittà) in una dimensione indu­
striale; l'altra (rtarnoleggio • Luce) coma ele­
mento di promozione socio-culturale. 

Il Bolscioi in cinque 
città italiane dopo 

dodici anni di assenza 
ROMA — Per oltre un mese, la celeberrima 
compagnia dì danza del Teatro Bolscioi sarà in 
traila in occasione di una corposa tournée pro­
mossa dall'Associazione Italia-URSS in collabo­
razione con i'ATER. Genova (dal 6 all'11 luglio), 
Ravenna (14 /18 luglio). Firenze (21/25 luglio), 
Roma (28 luglio/ V agosto) e Verona (4 /8 ago­
sto) sono le città interessate al giro, mentre i 
due spettacoli che verranno proposti dal Bol­
scioi sono «Romeo e Giulietta» e «Macbeth»; il 
primo con la coreografia di Juri Grigorevic (di­
rettore della compagnia di bado e primo coreo­
grafo). e Bogatyrev, Gordeev. la Bessmertnova 
e la Pavlova quali protagonisti, mentre la co­
reografia del secondo balletto porta la firma di 
Vasil'ev che sarà anche il primo interprete. La 
compagnia di danza del Bolscioi mancava dall'I­
talia dal 1970, quando si esibì a Roma e a Mila­
no; dunque è motto importante questo ritorno 
che per la prima volta ai apre anche ad altre 
città della penisole. 

Estate 
a Napoli: 
una festa 
in onore 

del Medi­
terraneo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli a Napoli, 
«Napoli nel Mediterraneo». 
Questa citta imperterrita con­
tinua a ricercare nuove metafo­
re vincenti, nuovi slogan. Alla 
quarta edizione di Estate a Na­
poli lo sforzo di identità ed u-
nificazione per il Grande Pro­
getto è stato fatto. Lo schiera­
mento politico della giunta co­
munale ha cercato di offrire 
questo volto, questo maquilla­
ge estivo che recupera ancora 
una volta monumenti e piazze, 
certose e chiostri, palazzi reali e 
irreali, dentro e fuori la spetta­
colarità. Le estati nelle grandi 
città sono ormai luogo comune, 
patrimonio ossessivo dei mass 
media, parlarne è come rintuz­
zare e inseguire consumatissi-
me mode culturali. Eppure a 
Napoli, la sterzata si avverte, e 
come. Se l'effimero è finito da 
un pezzo e i mastodontici alle­
stimenti non hanno più sedu­
zione, qui da noi il sapore dà 
alto contenuto calorico alle pie­
tanze. E alle mercanzie, natu­
ralmente. 

Napoli a Napoli quindi, l'ul­
tima frase coniata per questa 
conferenza stampa di Palazzo 
San Giacomo, presenti il vice­
sindaco Di Donato, gli Assesso­
ri Bisogni e De Rosa, il consi­
gliere Gianni Pinto, e attori e 
attrici e gruppi, e formazioni e 
associazioni e cooperative. 

Squarciati dai flash — final­
mente da due giorni fuori dai 
quaranta gradi appena spazzati 
dalle tre gocce d'acqua di do­
menica — si è dato il via alle 
possibili, praticabili linee e l'u­
nica possibile in fondo, quella 
che recupera il buono della na­
poletanità e l'esotico emergen­
te del Mar __ Mediterraneo. 
Gruppi greci e jugoslavi e egi­
ziani e francesi e spagnoli, 
qualche nome ad esempio: 
Marcel Marceau per la Francia 
e Victoria Chaplin, l'Orchestra 
da camera di Marsiglia e una 
bella rassegna di cinema fran­
cese in collaborazione con la 
Biennale di Venezia; e Antonio 
Gades, per la Spagna, e il bal­
letto catalano, e il musical fla­
menco e Raphael Alberti ed Els 
Comediantes; Jannis Marko-
poulos per la Grecia e il cinema 
greco, e poi l'Egitto che la fa da 
leone con questo vero e proprio 
«colpaccio» del Comune di ria­
prire le vecchie sale del Museo 
Nazionale chiuse da quarant' 
anni e che nascondono mum­
mie e tesori dei popoli del Nilo, 
quasi tutti incamerati dai Bor­
boni. 

Paesi ed opere nascosti nei 
depositi che non aspettavano 
altro che essere ripresentati al 
pubblico, quasi a ribadire lo 
slogan dell'Ente del turismo: 
«Napoli non la conosci». E an­
cora una rassegna che si affac­
cia sul Mediterraneo: Musica 
improvvisata tva cultura popo­
lare e Jazz in Italia, Francia, 
Spagna, Grecia e Algeria. L'am­
bizione è grossa, non è sempli­
cemente Napoli nel Mare No­
strum, no, è «Al Centro del Me­
diterraneo» una chiara e sco­
perta candidatura, un segnale 
che da qui e solo da qui può 
iniziare quel lungo processo di 
mutazione antropologica che 
mette in primo piano soggetti­
vità inedite per cultura e lin­
guaggio. 

Ma veniamo all'altro polo, 
non meno interessante, quello 
del «surplace» Napoli a Napoli. 
E qui davvero ci sono tutti, 
quasi tutti quelli che a Venezia 
non si sono limitati a masche­
rarsi da Pulcinella ma hanno 
offerto forme di professionalità 
(e perché no, anche di mestie­
re) davvero competitive sul 
mercato teatrale italiano: Pep-
pe Barra, Eugenio Bennato, 
Mariano Rigillo, Nino Taranto, 
Antonio Casagrande, Sergio 
Bruni, Angela Luce e Mario 
Merola che canta Bovio e i San-
tella e Achille Millo e Fausto 
Cigliano e altri. E una Serva 
padrona di De Simone con la 
quale il maestro inaugura la sua 
direzione artistica al San Carlo, 
che tra l'altro sarà aperto per 
tutte l'estate con concerti e bal­
letti. 

Ma non mancano, né poteva­
no mancare i nuovissimi: Falso 
Movimento, Spazio Libero e 
Teatro Studio di Caserta che 
saranno gli ospiti della rasse­
gna «Zona d'osservazione», 
completamente schierata sulla 
nuova spettacolarità e che vede 
per la prima volta riuniti tutti i 
gruppi dell'area, dai Magazzini 
Criminali, al Marchingegno, a 
gruppi emergenti del nord co­
me Ipadò o Condizione Menta­
le ed altri, dal 17 al 24 luglio a 
Castel S. Elmo, che domina da 
tutte le direzioni la città. 

È il cinema presentatissimo 
e forte con «Little Italy» sui 
nuovi volti e sulle produzioni 
italo-americane, una personale 
dei registi USA e retrospettive 
sul cinema muto napoletano. E 
infine la seconda edizione del 
Festival Intemazionale di mi­
mo-clown, ormai una presenza 
costante con una folta rappre­
sentanza dei più importanti 
mimi internazionali. TI piatto è 
forte e si vede, e cóme dessert, 
in conclusione, guarda caso, un 
convegno, in data da definirsi: 
«Le estati e l'organizzazione 
della cultura», dibattito sulle 
strutture culturali a Napoli. 
Siamo sicuri che riguarderà so­
lo Napoli? 


